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I giudici della Corte suprema, a cena con George Bush, 
rifiutano di sospendere l'esecuzione del giovane minatore 
che si è sempre proclamato innocente. Al posto della grazia 
alla fine arriva la beffa della «macchina della verità» 

Nessuna pietà per Roger Coleman 
Folgorato sulla sedia elettrica dopo un'agonia di 11 anni 
Roger Coleman è stato giustiziato dopo 11 anni e 26 
minuti di agonia nella cella della morte in attesa di 
esecuzione. Senza che gli dessero le poche settimane 
in più che i legali chiedevano per «provare» la sua in­
nocenza. Aveva dormito sole 10 ore negli ultimi tre 
giorni, impegnato al telefono nel tentativo di ottenere 
tramite i media quel che gli avevano negato i tribunali. 
In queste condizioni il test alla macchina della verità. 

•••-#.'.-.";.;,' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE '* '• '- '••;-- '•'••'• -"• 
SIEQMUNDQINZBERQ -..-

! • NEW YORK. «Stanotte vie­
ne assassinato un innocente. 
Quando la mia innocenza :• 
sarà provata spero che l'A- ' 
merica si renderà conto del- ; 
l'ingiustizia della pena : di "•. 
morte, cosi come se ne sono ; 
resi conto tutti gli altri paesi ', 
civili». Queste le ultime paro- > 
le di Roger Keith Coleman, il." 
174mo giustiziato negli Stati , 
uniti da quando la pena di • 
morte era stata ripristinata •' 
nel 1976. È morto calmo, " 
stringendo i pugni, dopo un- ; 
dici anni e 26 minuti di ago­
nia in attesa dell'esecuzione. • -

L'avevano accompagnato ;, 
nella camera-patibolo ' alle < 
23,26, con poco meno di * 
mezz'ora di ritardo rispetto 
all'ora prevista, le 23, in atte­
sa di una nsposta in extremis 

• dalla Corte suprema all'ulti­
missimo appello pesentato 
alle 22,59. La risposta era sta­
ta, di procedere. Le sei guar­
die avevano messo meno di 
u:r\ minuto a legarlo alla se­
dia elettrica e mettergli in ca­
po la maschera di cuoio nero 
attaccata agli elettrodi. Qual- : 
che secondo per il cappella­
no del carcere, che gli ha ba­
ciato la fronte. Alle 23,19 la 
prima delle due scariche di 
1.750 volt, con nuvoletta di ; 
fumo e orrenda puzza di bru­
ciato 'dalla gamba destra. 
L'hanno pronunciato morto 
alle 23.38, dopo la terza sca-

' rica, quella «di grazia». ••: .. 
Coloro che avrebbero po-

' tuto fermare anche all'ultimo 
istante l'esecuzione, il giudi­
ce capo della Corte suprema 

William Rehnquist, il suo nu- ; 
mero due Anthony Kennedy 
e il presidente Bush, erano in " 
quel momento allo stesso ta­
volo, all'ambasciata canade­
se a Washington, ad un pran­
zo di gala in onore del pre­
mier Brian Mulroney. Si era- . 
no visti i giudici alzarsi diver­
se volte, l'uno o l'altro, per 
andare in un'altra sala a ri­
spondere al telefono, infine 
assentarsi insieme, presumi­
bilmente per una conferenza 
telefonica con gli altri giudici 
della Corte suprema. Sui no- ; 
ve giudici, solo 2 erano per 
accordare una sospensione, ; 
Harry Blackmun e David Sou-
ter. Erano poi tornati a tavola 
per il caffé e il dessert. Pizza 
con salame al peperoncino, . 
biscotti al cioccolato amaro, . 
gelato, 7-Up invece l'ultimo 
svogliato pasto del condan- : 

nato. • ••• •.;•::•-•.'.- -•.,• •• - •.•. 
Nelle 72 ore precedenti l'e­

secuzione Coleman ne aveva 
dormite forse meno di 10. Il 
resto del tempo lo aveva pas­
sato attaccato al telefono, a ' 
gridare la sua innocenza in 
decine di interviste a reti tv, y 
radio, giornali, nel tentativo : 
disperato di ottenere dai me­
dia quel che gli veniva nega­
to dai tribunali A proposito 

della caterva di camion dei 
media, dischi da satellite tv e 
dei manifestanti contro la pe­
na di morte fuori dal carcere, 
aveva avuto persino una bat­
tuta di spirilo: «Se fosse una 
campagna elettorale avrei 
stravinto». Poi aveva smesso, ' 
sopraffatto da un crollo psi- '. 
cologico, solo dopo la prova 
in extremis alla macchina 
della verità, nella mattinata 
di mercoledì, chiesta dai suoi 
avvocati e accordata in «via 
eccezionale e senza prece­
denti» dal governatore della 
Virginia Douglas Wilder. ;• ».. • 

«Questo rimuove ogni om­
bra di dubbio circa il fatto : 

che la Virginia offre ogni pos­
sibilità di avere giustizia a co­
loro che vengono giudicati 
dal nostro sistema», aveva di­

chiarato il democratico Wil­
der, che già in precedenza 
aveva risposto no ad ogni ap­
pello con l'argomento che, ; 

dopo aver studiato attenta­
mente le ragioni addotte dai 
difensori, non gli risultava ci • 
fosse alcun elemento nuovo 
tale da arrestare il corso della 
giustizia. Molti esperti dissen­
tono, comprese la case co-. 
struttrici degli apparecchi, 
c'è chi osserva che è deter­
minante per il risultalo l'at­

teggiamento di chi effettua il * 
test (in questo caso la polizia 
di Richmond), anche se altri 
minimizzano il fattore stress, . 
perchè il responso non è ba­
sato - sul nervosismo com- ; 
piessivo del soggetto ma sul • 
differenziale di essudazione, 
battito, respiro, conduttività 
nervosa nel rispondere ad al­
cune domande anziché ad 
altre.' • .;•••'•;:;--.;-..:;•.:.«••."• 

«Ma come faceva a passa­
re il test in quelle circostan­
ze? • Immaginatevi attaccati 
ad una macchina nel giorno ;;. 
della vostra esecuzione, sa- , 
pendo che se non superate ';• 
l'esame • morirete...», aveva :. 
detto il reverendo Jirn Me- • 
Closkey, il leader di un grup­

po ' religioso specializzato ' 
nello strappare dal patibolo . 
condannati a morte, sulle'. 
barricate sino all'ultimo •• 
istante a fianco di 'Kitty 
Behan, l'avvocato. Entrambi * 
poi avevano staccato il tele­
fono nelle stanze dell'alber-. 
go Marriott, presso il carcere, "i 
in cui avevano stabilito il loro 
quartiergenerale. •,..- ;.••.:,;.: 

È con loro e con la «fidan­
zata» Sharon Paul che Cole-
man ha passato le ultime 
ore. L'aveva *r conosciuta 
nell'83, quando lui era già 
nella cella della morte e lei 
era una studentessa all'Uni­
versità della Virginia, attra­
verso un annuncio sul gior­
nalino del campus «Prigio­

niero in attesa di esecuzione 
cerca corrispondenza e pos-
sibilmente visite. Quel che 
conta è la sincerità». -•--•-<>-.•:,• 

Dalla moglie Patricia, so­
rella ci Wanda McCoy, la 
donna che era accusato di 
aver violentato e ucciso, Co­
leman aveva divorziato dopo 
la condanna. I familiari della 
vittima hanno continuato a 
sostenere sino all'ultimo di 
non avere il minimo dubbio 
che l'cissassino fosse lui. «£ 
andato sulla sedia elettrica 
mentendo con la stessa fac­
cia tossi con cui il giorno dei 
funerali sedeva di fronte alla 
bara con i gomiti sulle ginoc­
chia», dichiara un'altra delle 
cognalc ChenMcCoy 

Roger Keith 
Coleman 

Douglas Wilder non ha neppure ricevuto l'inviato di Giovanni Paolo II 

flPapa: «Salvate Quell'uomo» 
Ma il governatoreignora l'appello 
II governatore della Virginia non ha voluto ascoltare 
nemmeno il disperato appello che gli era stato rivol- s . 
to dal Papa: «Salvi quella vita, sarà importante per le -
ragioni della non violenza». Ma Wilder non ha senti- " 
to ragioni. Non ha neanche ricevuto l'incaricato del 
vescovo che gli portava il messaggio. «Roger Cole; 
man - racconta Henry Heller- ha affrontato la mor-"'% 
te con dignità. Fino all'ultimo è stato sereno». -

GIANNI CII>RIANI 

• i È stato irremovibile. Il go­
vernatore - della . Virginia ed ', 
esponente del partito demo- -: 
cratlco, Douglas Wilder, non ;; 
ha tenuto conto nemmeno . 
dell'appello del Papa perché.', 
fosse salvata la vita di Roger 
Coleman. Dopo l'«esito negati­
vo» di .un discutibile test esc- . 
guito con la «macchina della * 
verità», ha ritenuto opportuno ', 
e soprattutto conveniente non ? 
intervenire più e lasciare che il 
boia uccidesse il minatore di ! 
33 anni. Proprio in quegli stessi ; 
minuti, Wilder non ha voluto ; 
ricevere nel suo studio monsi- , 
gnor Steven Colcchi. delegato :', 
del vescovo di Richmond, che ' 
era andato a consegnargli il, 
messaggio. La lettera, molto 
più burocraticamente, è stata ;.' 

' presa da un funzionario del-*: 
l'ufficio di gabinetto del goyer- '1 
natore. Una prassi che ha irti- -' 
tato molto la comunità cattoli­
ca della Virginia, che nelle ore ' 
precedenti l'esecuzione aveva 
organizzato una veglia di prc- ". 
ghiera nella chiesa di Saint Pe-

' t er . , ':.:»•.'.. -••1\?.'-, •'.•'" ,S- -V7-v' 
Nel corso della messa un in- ; 

caricato del vescovo Sullivan • 
ha letto il testo dell'appello. «In 
nome di Sua Santità Giovanni 
Paolo II chiediamo clemenza ' 
per Roger Coleman - era scrit­

to nel testo preparato dalla 
, nunziatura di Washington -. 
, Per il profondo rispetto che a" > 
biamo per la dignità e il valore : 

di ogni vita, Sua Santità prega ' 
-, perchè lei, con la sua magna-
•' riunita e misericordia, voglia 

commutare la sentenza. Il suo 
, (lesto di clemenza darebbe un 
, grande contributo alla promo-
:. zione della non violenza, al 

miglioramento del rispetto re-
. ciproco e all'amore nella so­
cietà». Ma Wilder aveva già de-

; eiso. -
. «I fatti di Los Angeles non 

:,- hanno insegnato niente. Inol-
: ire la polizia vuole trovare un 
colpevole a tutti i costi e questa 

l ijersona, a tutti i costi, deve es­
sere ' condannata a morte. 
Questa non é giustizia, e una 

•'«indetta dello stalo contro i , 
più deboli. Roger Coleman ha 
affrontato la morte con grande -

• dignità. Hanno ucciso un inno-
' oente: hanno ucciso le speran­

te di un uomo che sognava so­
lo una vita semplice...». Sono le 
:>ei del mattino, ora locale, ed 
Henry Heller ò ancora nella se­
de della «coalizione per l'abo­
lizione della pena di morte». 

' Da poco più di cinque ore si è 
consumato il tragico rito della 
sedia elettrica ed Henry Heller, 
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esce 
scortata 
dalla stazione 
di polizia 
dello Stato 
della Virginia 
dopo essere 
stato 
sottoposto 
al test 
della verità. 
A sinistra 
la lettera 
della 
Nunziatura 
apostolica 
a Washington 
In favore . 
della grazia 
al condannato. 
Inalto. .-:: 
un momento 
di una 
trasmissione v 
déll'89 --. . 
diRaidue ^_._ 
sulla macchina 
della verità. 
In basso • 
pagina ;•:, 
una ->•••'•'.•'"', 
esecuzione 
capitale In Cina 

come tutte le persone che si 
battono per la promozione dei 
diritti civili non vuole arrender­
si. È ancora 11, nella sede del-
l'associazione. «La morte di 
Coleman non sarà Inutile, con­
tinueremo la nostra battaglia 
per impedire che le altre vitti­
me di questo Stato assassino 
che aspettano le esecuzioni 
nei rinchiusi nei bracci della 
morte siano salvate. Con noi 
c'è anche il vescovo cattolico 
di Richmond, Walter Sullivan. 
Douglas Wilder non ha voluto 
ascoltarci Ha ordito quell'orri­

bile trappola della macchina ; 
'•'•• della verità per chiamarsi fuori. 
•' Ma non ha detto alla gente in 

quale modo illegale si è svolto 
• • quel test. 1 rappresentami della 

difesa non solo non hanno po-
. tuto assistere al test, ma non 
,-•:• hanno nemmeno potuto vede­

re quello che accadeva da die-
•; tra una vetrata». 
•-. Come altri componenti del-
'/._ la «coalizione», Henry Heller è 
'•"• rimasto in contatto con Roger 

: Colemanfino alle ultime ore. 
' «Negli ultimi momenti Roger e 

stato assistito dall'avvocato 

Behan - spiega - e da Jim Mc-
Closkey (l'investigatore che 
sosteneva l'innocenza di Cole- : 
man, ndr). Roger era rilassato, ;•;• 
calmo. • Fino . all'ultimo ..- ha 
chiacchierato con l'avvocato. ; 

Ha affrontato la sedia elettrica ~. 
a testa alta, e stato capace di 
mantenere la sua compostez­
za. Le ultime parole sono state .'• 
per la fidanzata, ma quelle fra- • 
si avevano un significalo più \ 
ampio: erano un invito all'a- . 
morc,-alla tolleranza e alla giù- ' 
stizia. No. Roger non e morto 
invano». 1 rappresentanti dei J 
movimenti per i diritti civili vo- '• 
gliono continuare la loro batta- , 
glia. Anzitutto per spiegare alla 
gente la «iruffa» del lest alla \ 
macchina della verità. «Il go­
vernatore Wilder crede di aver : 
compiuto una mossa vincente, : 
dimostrando la propria intran- • 

' sigenza e, nello stesso tempo, J 
cercando di far credere di es- 1 

. sere una persona magnanima, ;•' 
pronta a impedire la morte di 

un innocente - sostiene Henry 
Heller - Non e vero nulla. Si. 
trattato di una mossa cinica e ; 
noi abbiamo paura che l'opi­
nione pubblica si faccia incan­
tare. Racconteremo come so- ;} 
no andate veramente le cose, '•• 
come sono state respinte tutte .-' 
le richieste della difesa, come "•. 
Roger sia stato sequestrato per \ 
tutto il tempo del test e sia sta­
to impedito che una persona a • 
lui amica gli fosse al fianco». -

La carica emotiva è forte e > 
Hemy Heller scoppia a pian- : 
gerc. «Scusate, sono molto : 
provato, non dormo da due •; 
giorni. Sento solo molta rabbia -, 
per quello che accade nel mio -
paese, per lo sporco gioco pc~ r 
litico che c'è dietro queste ese- ' 
cuzioni. Ma bisogna andare 
avanti. Stamattina la teleVisio-

: ne ha trasmesso un servizio su [" 
una dimostrazione che si è • 

, svolta in Italia per protestare • 
contro l'uccisione di Coleman. 
È un fatto molto importante e 

voglio ringraziare tutti coloro 
che in Italia, la gente, i giornali, 

-hanno impedito che questa 
tragedia fosse circondata dal 
silenzio». -

Il minatore della Virginia di 
33 anni che ha trascorso un 
terzo della vita nel «braccio 
della morte» prima di finire sul-

; la sedia elettrica, era un uomo 
• ' che nel corso di quegli undici 

anni era cambiato profonda­
mente. «E pensare - aggiunge 

• ancora Henry Heller - che il 
•:*.• penitenziario dove è stato uc-
• ciso si chiama 'correctional 

i center'. Ma qui non si vuole 
{. 'correggere' nessuno. Sì ucci-
• de e ci si vendica sui più deboli 
> e basta. In Italia non avete la 
" pena di morte, è una grande 

fortuna. Sappiamo che qual­
cuno vorrebbe introdurla. Bi-

' sogns respingere questi tenta-
•': tivi. Parche la pena di morte è 

sempre qualcosa di orribile. La 
; tragedia di Roger Coleman de­

ve insegnare qualcosa a tutti». 

In Gna 25 esecuzioni spettacolo coaimxx^Axìi^ 
• O PECHINO. Purtroppo in Ci-. 
na la condanna a morte e un ;, 
avvenimento terribilmente or- ; 
dinario. Non passa giorno scn- ; 
za che in una grande città del 
sud o in un piccolo villaggio 
del nord non ci siano una sen- • 
lenza della Corte e l'immedia- • 
ta esecuzione. Quasi sempre la 
lettura del verdetto avviene in -
pubblico, qualche volta alla 
presenza di migliaia e migliaia 
di persone, come e accaduto 
qualche mese fa nello Yunnan 
dove fu uno spettacolo per 
quarantamila abitanti la con-
danna a morte di alcuni traffi- ' 
canti di droga. Qualche volta ; 

l'esecuzione . della sentenza : •; 
viene sospesa per due anni du- * 
rante i quali il condannato può ' 

dare segni di «buona condotta» 
e vedersi tramutare la pena di 
morte in carcere a vita. Lo stilli- • 
cidio giornaliero viene ogni 
tanto interrotto dall'annuncio 
dì una bella «infornata» di sen­
tenze. È accaduto l'altro ieri a 
Canton, nel sud, dove trenta 
persone sono state condanna­
te per vendita di droga e prosti­
tuzione e venticinque sono sta- '-• 
te immediatamente giustiziate. • 
Di solito, pronunciata la sen­
tenza, vengono espletate mol­
to rapidamente tutte le forma­
lità per confermare l'identità 
dell'imputato e l'esistenza o 
meno di motivi di annullamen­
to. Poi il condannato viene 
portalo in qualche sottoscala ' 
oppure in qualche lontana lo-

LINATAMBURRINO 

calila all'aperto e viene am­
mazzato con un colpo di pisto­
la alla nuca. Decenni (a i fami- ; 
liari dovevano pagare il prezzo 
del bossolo. Oggi devono pa- ' 
gare l'urna nella quale vengo­
no messe le ceneri del parente 
giustiziato. - •:• •• > • .•.•""• 

L'ampio uso della pena di ; 
morte fa parte della tradizione '; 
e della cultura del popolo ci­
nese, il quale, contrariamente 
ai luoghi comuni accreditati in ; 
Occidente, ha un fondo di cru­
deltà e di durezza senza dub- ' 
bio frutto anche della sua se­
colare e disperata lotta per la 
sopravvivenza. Ma ancora oggi 
la pena di morte continua a 

giocare un ruolo di primo pia­
no nella lotta che le autorità ci-

'. nesi hanno ingaggiato contro ' 
la criminalità oramai dilagante • 
non solo nelle ricche zone del 
sud. Lo scorso anno solo per 
detenzione di droga sono state 
condannate a morte o al car­
cere a vita 866 persone. A 
Shenzhen sono slati giustiziati 
alcuni grossi trafficanti di eroi­
na di Hong Kong. Fino a qual­
che anno fa i condannati, in­
sieme, venivano messi su un 
camion che faceva il giro della 

• città o del villaggio perche tutti 
potessero vederli, conoscere il 
loro delitto, apprendere la le­
zione. Questa barbara usanza 

ò stata abolita. Ma la sentenza i-
pronunciata davanti a migliaia , 
di cittadini e l'esecuzione im­
mediata clic può essere facil­
mente immaginata nei suoi ';. 
particolari macabri ne sono in 
qualche modo la continuazio­
ne. Oggi in Cina si può essere ':, 
condannati a morte non solo 
per detenzione di droga (ba-

• stano SO grammi di eroina), • 
anche per violenza carnale, ra­
pimento e vendita di donne e ,v 
bambini, organizzazione della • 
prostituzione, minaccia alla si- : 
curezza pubblica. Spesso ven- v 
gono condannati a morte an- '" 
che persone responsabili. di.". 
furti, conlrabbando o gioco 
d'azzardo di grosse dimensio­
ni Odi corruzione, cornee ac­

caduto recentemente per un 
alto funzionario delle ferrovie. 
Secondo la legge penale cine­
se può essere punito con la pe­
na di morte anche il reato di 
«controrivoluzione», -definito 
come tale qualsiasi atto diretto 
;• rovesciare il regime sociali­
sta. All'indomani del 4 giugno 
dcll'89 sono stati infatti con- i: 
dannati a morte alcuni dei : 
«controrivoluzionari» che ave- :• 
vano dato alle fiamme un tre- •-. 
no a Shanghai e dei carri ar- ;. 
mati a Pechino uccidendo due 
soldati. •»...-.'-.-> -..'-'• '-•••:•.:. 

Se a Hong Kong - la colonia : 

inglese che tornerà alla Cina ; 

nel '97 - la pena di morte è og- \ 
getto di intenso dibattito, non " 
accade lo stesso in terra cine­

se. Dal novembre del '66 ad 
- oggi i tribunali di Hong Kong 

hanno condannato a morte 
292 persone, ma per 249 di lo­
ro la pena è stata mutata in -> 

-. carcere a vita e 43 stanno an-, 
: cora trascorrendo i famosi due 
' annidi «attesa». In Cina, al con-. 

trarlo, alla pena di morte viene 
assegnato un compito molto 

: preciso: convincere che quel 
1 crimine non devo essere com-
• messo. Come ben si sa, questo 
.•; effetto deterrente non c'e affat­

to. E non a caso in Cina c'e un 
incremento tanto della crimi­
nalità, con l'apparizione ora­
mai ' di -bande organizzate, 
quanto delle condanne a mor­
te che a quanto pare non spa­
ventano nessuno. 

La vita appesa 
acinqueffi-^ 
il «lie detector» 
Per qualche minuto la '/ita di Roger Coleman è stata 
appesa a cinque fili, queili che escono dalla «mac­
china della verità». Non è servito a niente. Qualun­
que fosse stato il responso non avrebbe avuto valore > 
di prova. Eppure gli Stetti Uniti non rinunciano all'u- \ 
so del «lie detector». Ma come si può utilizzare un si- ' 
stema che somiglia alle prove della verità del diritto ' 
penale barbarico? •*.'.••'•'«[•;•: •<'$••: x?*~ "• •<• •>.:;.:-v»'.Vv?;f-i-'-i 

MARCELLA CIARNELU 

• • ROMA Curiosa ma inutile. -
Scava nel profondo della men- X. 
te umana, ne analizza sema- -
zioni e reazioni, cerca con ire- *: 
todo scientifico una verità cne " 
poi non servirà a niente. Non -A 
potrà essere usata come prova •• 
per rimettere in libertà o con- - : 
dannare •< un • imputato. < La • 
•macchina della verità», l'ap- ?.. 
parecchio a cui il governatore ?• 
della Virginia ha deciso di «at- • 
taccare» Roger Coleman pò- 'r 
che ore prima di farlo salire •"' 
sulla sedia elettrica, si è rivela-
ta ancora una volta nella so- • 
stanza un'atroce esercitazio- ,' 
ne. Da quella valigetta di 33 . 
centimetri per 46 da cui parto- ; 
no una serie di elettrodi non 
potrà mai venir fuori un verdet- ' 
to con il valore di prova. Eppu- ; 
re negli Stati Uniti viene usata, '" 
strumentalizzala,'I suol risultati," 
vengono contrapposti a testi- ;! 
monianze e coincidenze. lisi- ' ' 
ste addirittura un albo profes- ' 
sionale di quanti sono in grado ' ' 
di usarla ma che il loro lavoro ''" 
lo svolgono in massima parte '': 
per conto di enti pubblici ? 
(Pentagonocompreso)cheri- ;' 
tengono la disponibilità a sot-. 
toporsi alla «macchina della ! 

verità» un requisito indispensa-
bile perchè un impiegato speri • 
di essere assunto, n , .,„.-,; .; 

Usata sempre e solo con il 
consenso dell'interessato : la • 
«macchina della verità» o ne- , 
glio il «rivelatore della bugia» -• 
misura le reazioni dell'indivi- :; 
duo sottoposto alla prova se- :: 
condo parametri di valutario-
ne della respirazione, della su-
dorazionc. della pressione e 
del battito cardiaco. All'inqui- •' 
sito vengono sottoposte dalle 
dieci alle dodici domande che " 
gli vengono rese note prima di ; ; 
attaccarlo alla macchina. Di 
queste solo tre o quattro sono '» 
fondamentali. Le altre servono » 
in qualche modo da «diversi- .. 
vo», distolgono l'attenzione : 
dell'imputato e ne diminuisco- '.• 
no la possibilità di controllo , 
sulla reazione. Pennini attac- : 
cati agi) elettrodi provvedono a • 
segnare su un foglio di carta .: 
millimetrata ogni variazione, ,. 
anche minima. Il tracciato che -
ne viene fuori è la «fotografia» •' 
delle sensazioni, delle paura e ' 
delle menzogne di chi si ò :sot- ? 
toposto alla prova. Da quello * 
gli esperti riescono a trarre de- t 
duzioni che, come detto, non ' 
hanno alcun valore di prcrva. '•• 
Negli Stati Uniti, anche se qual- ? 
che magistrato a volte ne tiene :: 
conto come informazione- in :: 
più e dove, comunque, qjal- * 
cuno si ò anche inventato jna " 
«macchina della verità» :he V 
funziona a mezzo telefono e 

che consente a chi la usa per 
soli cinque milioni (questo è il 
suo prezzo) di sapere se chi gli 
sta parlando dall'altro capo 
del filo sta mentendo oppjre 
se la tensione è dovuta solo al­
lo stress. E meno che mai in 
Italia dove il codice di Proce­
dura Penale non ne considera 
validi in alcun modo i risultati. 
«Nel nostro Paese - spiega il 
giudice Giovanni Falcone, at­
tualmente braccio destro del 
ministro di Grazia e Giustizia -
non si usa perchè è uno stru­
mento inquisitorio che induce 
una persona a confessare an­
che contro se stessa. Non è poi 
un metodo certo. La compren­
sione dei risultati in modo cor­
retto dipende troppo dalla ca­
pacità del tecnico che deve 
leggerli e che per farlo non 
può prescindere dall'emotività 
che deriva da domande di un 
certo tipo. Ho visto molto spes­
so usan: la "macchina della 
verità". L'unica vera utilità l'ho 
n scontrata quando è stata ap­
plicata a gente che aveva deci­
so di collaborare con la giusti­
zia. £ il caso di Buscetta le cui 

• dichirazioni si sono rivelate at­
tendibili in tutto». «Un mecca­
nismo legato a reazioni psico­
logiche ed emotive non può 
costituire una prova certa ed è, 

: dunque, contrario a tutti nostri 
principi giudiziari» dice Davide 

• lori, sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma. «Su que­
sto punto il nostro sistema di 
diritto è più avanzato di quello 
americano. La < prova della 
macchina della verità somiglia 
alla prova della verità del dint-
to penale barbarico. Basta im-

J, maginarsi le condizioni di alte-
',• razione di un Individuo che ve-
; de la sua vita dipendere da 
quel responso» conclude il giu­
dice lori. -••-»... • -.•.-«..- ^ 

Inutile, dannosa, disumana. 
La «macchina della verità» che 
pure è stata protagonista di 
una trasmissione televisiva di 
tre anni fa suscitando non po­
chi clamori, non sembra avere 
un futuro. La sua fama è per 
ora, dunque, tutta affidata al 
cinema che del «lie detector» 
ha fatto grande uso. Anche in 
«Basic instino», l'ultimo film 
con Michael Douglas presenta­
to all'ultimo festival di Cannes, 
Sharone Stone. la protagonista 
possibile assassina, sospettata 
di aver ucciso i suoi amanti 
con un punteruolo perii ghiac­
cio, viene -sottoposta alla 
«macchina della > verità». Le 
prove sono tutte contro di lei 
ma la macchina, invece, la 
scagiona. La mente riesce a 
controllare gli impulsi e lascia 
il dubbio. Colpevole o inno­
cente' . .- ~ - . > 


